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**********************
****  Comunicazioni AAdP

-------------------------------

Presto il sito in funzione (AAdP)

Speriamo di poter attivare il sito completamente entro la fine del mese, in modo da riprendere l'attività di un servizio che, con le sue 600 pagine visitate, era apprezzato.

(Fonte: AAdP)

****  Contributi e riflessioni

-------------------------------

Il papa e la speranza - lettera n. 127 dicembre 2007 (Masina Ettore)

Fine d’anno 2007: mentre cerchiamo di rendere le nostre case più allegre e festose, con sorrisi di parenti e di amici e voci di bambini, la cronaca appende ai nostri alberi di Natale certificati di comparizione in tribunale e bollettini medici di prognosi riservata. Provo a elencare: a Bali, ancora una volta, Wall Street e Bush hanno deciso che la Terra può andare in malora purché l’industria americana non debba ridimensionare i suoi profitti; in non poche nazioni, compresa la nostra, i sistemi politici sembrano da rottamare per eccesso di astuzie (o credute tali); la società italiana - ci avverte autorevolmente  il Censis - è ormai mucillaginosa, cioè disgregata e confusa; nel nostro paese riprendono slancio gli amanti del nucleare, eccetera eccetera. Fatti incontrovertibili, descrizioni dell’oggi, impietose ma non esagerate;  e tuttavia c’è di peggio, a me sembra, e il peggio riguarda il futuro: da cattedre molto autorevoli veniamo avvertiti che la speranza è una patologia mentale se non porta un bollino di garanzia da esse rilasciato. Nella sua recente enciclica il Papa esclude che le speranze umane abbiano un vero valore se non si fondano in Cristo, e - forse senza saperlo - Salman Rushdie, scrittore fra i più importanti della nostra epoca, gli risponde che le speranze proposte da quelli che egli sprezzantemente definisce "i preti" sono inganni micidiali e pesti fondamentaliste.

Il messaggio  che si ricava da questi interventi è dunque che la speranza sine glossa - quella dei bambini, degli analfabeti, dei poveri, dei poeti, degli atei (tali per estenuazione, per scandalo o, più semplicemente perchè nessuno gli ha mai parlato di Dio), - è stupidità, miopia culturale  o rimbambimento. Che ve ne pare?

(... continua ...) Leggi tutto l'articolo ==>> 

http://www.ettoremasina.it/testi/Lettere/L128dic07.html 
(Fonte: Buratti Gino)

-------------------------------

Lettera alle mie sorelle innamorate di soldati  (Shailja Patel)

Ad accendere questa poesia è stata la scintilla del mio sconcerto nel constatare che molte ragazze attiviste di colore qui negli Stati uniti erano state silenziate dalla propaganda secondo la quale l'amore significa il sostegno incondizionato per i loro ragazzi nelle forze armate. Ringrazio Jeff Patterson, refusenik della guerra del golfo per il suo importantissimo contributo ai contenuti di questa poesia.

Vi scongiuro di non chiudere gli occhi.

Non distogliete lo sguardo dalle donne stuprate, picchiate, uccise dai soldati USA, da Manila a Mombasa, da Baghdad  a Bangkok. 

Non ditevi che il vostro uomo è diverso.

In qualche modo misteriosamente assente quando bombardano le città dei civili, sotterrano  eserciti viventi sotto autostrade di morte.

Vomitate il mito che poverino non ha altre opzioni.

Sul vostro specchio e sul suo attaccateci i siti e i numeri di telefono di Veterans for Peace, Conscientious Objectors  Books not Bars, Refuse and Resist  Not in Our Name, e di tutti gli eserciti  che si battono per la libertà e la giustizia proprio qui.

E accanto metteteci un elenco delle cose disponibili al vostro uomo che però non lo sono ai sedicenni, ventiseienni, quarantaseienni  in Palestina, Sierra Leone, Timor Est,  Laos, Congo, Rwanda, Namibia, Barbados.

Uno. Un passaporto. La chiave per il mondo, un passaporto americano.

Due: il diritto alla residenza. A costruirsi una vita che ha molte probabilità  di lunga durata.

Tre: quarantotto stati confinanti in cui può lavorare e che può attraversare liberamente,  senza visti, checkpoint, filo spinato.

Quattro: il diritto a guadagnarsi da vivere come si vuole.

Cinque: biblioteche. 

Sei: ospedali.  

Sette: Internet.

Cosa potrebbe dire adesso della sua mancanza di opzioni  a un soldato quattordicenne in addestramento a Gaza, a un orfano di nove anni  con un Kalashnikov in Liberia?     

Ditegli che non tocchereste mai un uomo che ha lanciato una granata contro  vostra sorella, bombardato l'ambulatorio che cura il diabete di vostra madre  Che ha distrutto i tubi dell'acqua del vostro quartiere.

Queste cose non le può fare nelle altre parti del mondo  per poi tornare e cercare il vostro corpo con le mani tremanti.

Ditegli che sapete  come si riposano e si ricreano le truppe. Ragazzine, donne giovanissime spedite dentro alle caserme come casse  di Budweiser, ditegli che sapete che il sabato sera uscirà a Freetown, Seul o Bogotà  con istruzioni per comprare al minor prezzo possibile  una piccola macchina fottitrice marrone o gialla  che non può dire di no  a niente.

Costringetelo a guardarvi negli occhi.

Ditegli che non avete passato anni  a imparare ad amare il vostro corpo solo per poi aprirlo  allo sperma pieno di mine nascoste di diossina, particelle beta,  vaccini non testati pronti ad esplodere in  un arcobaleno patriottico di tumori, malformazioni  negli organi, nelle ossa e nel sangue dei vostri futuri figli.

Imparate a memoria i nomi di tutti e duecentocinquantatre  sottoprodotti dell'uranio impoverito; le loro mezze-vite radioattive, i cancri  che provocano. Di queste informazioni  ne avrete bisogno.

Imprimete bene due parole nel vostro cervello: Fort Bragg. Quattro donne uccise dai loro mariti-soldati  in due settimane.

Imparate le statistiche sulle aggressioni contro il partner tra le forze armate.

Il triplo del tasso tra i civili.

Sappiate che le telefonate alle hotlines raggiungono punte massime  proprio prima che i soldati partano e appena fanno ritorno a casa. 

Ditegli che l'amate e l'amore  non è il sostegno incondizionato  di scelte dettate dalla paura  dalla noia, dalla solitudine, dalla debolezza e  dall'ignoranza. Troppi anni  a digerire l'etichetta "Di nessun valore"  appostagli da uno stato che gli incolla un fucile  nella mano destra attaccandoglielo con banconote  mentre gli strappa il bisturi, il pennello  e il trombone dalla sinistra. Le decisioni  che si basano sul terrore che prova ogni notte  di vivere e morire  senza nemmeno essere notato.

Ditegli che voi lo notate. Avete bisogno  di tutto il vostro cuore e lui di  tutto il suo. I vostri cuori  hanno molto lavoro da fare.

(2003)

(Fonte: Circolo ARCI Kansar (Pietrasanta))

-------------------------------

Per il decennale della scomparsa di Danilo Dolci (Casarubbea Giuseppe)

Per il decennale della scomparsa di Danilo Dolci

di Giuseppe Casarrubea

...."Quando a sinistra le `scuole' di partito insegnavano ad essere gramscianamente organici ai lavoratori, era disorganico e guastafeste. Trasgressivo alla maniera di Aldo Capitini, suo grande amico. Odiava la parola "massa". Gli ricordava l'impasto, la 

confusione, e nelle riunioni attorno a quel tavolo di palazzo Scalia a Partinico, dove non pochi venivamo chiamati a sederci negli anni '60, una delle tante officine del suo pensiero, insegnava che "persona" significa l'opposto di massa. Per questo fu anomalo."

... "Nel decennale della morte del Maestro Danilo Dolci , mi è caro  onorare la sua memoria con una testimonianza personale che è il  frutto di un percorso lineare dentro la sua "LECTIO  MAGISTRALIS"....In perfetta continuità con l'APPELLO, INFANZIA 

PATRIMONIO DELL'UMANITA' , sorto in Suo nome, voglio testimoniare il mio "concetto di sacro" tramite la presentazione di un'opera multimediale che si intesse di contenuti "maieutici": 

Lecture: Maria di Antonello

(... continua ...) Leggi tutto l'articolo ==>> 

www.edscuola.com/archivio/interlinea/per_il_decennale_della_scomparsa.htm 
(Fonte: Mailing List dolciana "Nessi")

-------------------------------

Spesso canta il lupo nel mio sangue (Dijana Pavlovic)

Dijana Pavlovic è una romnì serba nata a Vrnjacka Banja nel 1976. Dopo aver studiato all'Accademia di Arte Drammatica di Belgrado, nel 1999 si è trasferita in Italia dove lavora come attrice e mediatrice culturale. 

Sono le parole della poetessa Rom, Mariella Mehr, nata a Zurigo, vittima dell’operazione Kinder der Landstrasse (Bambini di strada - progetto di bonifica sociale pianificato dalla Svizzera negli anni ’20 per sradicare dal suolo elvetico il nomadismo). E’ stata tolta (come tanti altri bambini rom) dalla sua famiglia nella primissima infanzia, è stata affidata a diverse famiglie svizzere , poi agli orfanotrofi, poi agli istituti psichiatrici. Ha subito violenze , elettroshock e a 18 anni, come era accaduto a sua madre e a tantissime altre donne rom, infine è stata sterilizzata e le è stato tolto il figlio.

Nel nostro sangue cantano i lupi perché per secoli abbiamo subito orrori. Dal 1400 ci hanno braccato come animali, hanno fatto leggi e decreti per stabilire che la nostra vita non vale niente e che chiunque ci può uccidere senza nessuna conseguenza. Nei campi di concentramento nazisti i nostri figli erano le cavie preferite di Mengele e altri scienziati, in tutta la Europa ci hanno misurato crani e altre parti del corpo per provare che non siamo esseri umani come gli altri. Violenze, umiliazione, morte... Questo è la storia del mio popolo, e soprattutto delle donne. Anche adesso, in Italia democratica e civile, i nostri figli muoiono di freddo e nei roghi e nessuno si scandalizza. Ci rifiutano la assistenza sanitaria costringendoci a partorire per strada e nei campi. A Milano fa freddo, e più di cinquecento persone, uomini donne bambini e anziani dormono nel fango sotto le tende ( spesso rotte e tagliate perché le forze dell’ordine le distruggono durante gli sgomberi). Ci distruggono le case, le uniche che abbiamo, separano le nostre famiglie, perché quando fanno gli sgomberi, a volte hanno il buon senso di preoccuparsi e trovano sistemazioni provvisorie nei dormitori pubblici, ma solo per donne e bambini, come se i nostri figli non avessero il diritto sacrosanto di tutti i bambini del mondo di poter stare anche con i loro padri, e come se le donne Rom non avessero il diritto di tutte le donne del mondo, di stare insieme ai propri mariti.

Da un altro punto di vista bisogna anche dire che la nostra discriminazione è duplice, perché l’abbiamo subita e in parte la stiamo ancora subendo anche da parte della nostra comunità. Il ruolo della donna Rom nelle diverse comunità cambia. Ci sono tantissime etnie nel popolo rom, diversissime tra di loro per tradizione e religione. Una donna Rom musulmana ha una vita e un ruolo diverso nella propria comunità rispetto a una donna Rom slava ortodossa o a una cattolica italiana. Però, le accomunano tante cose. Il mondo Rom per tanti secoli è stato un mondo maschilista ( come del resto lo è stato anche il mondo occidentale), che nella vita semplice delle donne si traduceva nell’impossibilità di andare a scuola, di non poter lavorare, di essere costretti a sposarsi in giovanissima età con i matrimoni combinati, essere addirittura vendute in alcune comunità. Adesso queste discriminazioni stanno diminuendo, tanto che in alcune comunità non esistono più. Certo che è molto difficile superarle se come unico modello di convivenza che a noi è concesso è quello di essere segregati in campi. Perché la segregazione porta a un duplice isolamento, da una parte quello scontato della popolazione "ospitante", dall’altra quello delle nostre comunità, che rimanendo chiuse in se stesse mantengono tradizioni ancestrali, e questo diventa l’unica forma di difesa dell’identità possibile.

Nonostante questo, l’immagine della donna Rom non è sofferente e disperata. E’ l’immagine di una donna forte, che riesce a sorridere anche nei momenti più difficili, che riesce a tenere la famiglia insieme e combattere fino all’ultimo respiro per i propri figli. E’ spesso mediatrice tra il proprio mondo e il mondo "esterno". Fa meno fatica a comunicare, a inserirsi nella società e nel mondo lavorativo, ad affrontare persino le manifestazioni di razzismo con un atteggiamento positivo e con grande dignità. Per questo per secoli ha suscitato le fantasie sulla libertà e sulla dignità, è stata l’ispirazione di tanti grandi poeti, scrittori, pittori e musicisti. La sua anima si apre in lingue straniere, misteriose, che pochi sensibili in tanti secoli hanno capito e hanno voluto ascoltare.

(... continua ...) Leggi tutto l'articolo ==>> 

www.sinistraeuropea.it/?view=articolo&id=1165 
(Fonte: SinistraEuropea.it)

****  Appelli/Proposte/Iniziative

-------------------------------

Iniziativa lunigianese (Franco)

Ciao a tutti!

Alcuni di Voi già mi conoscono, ma per tutti gli altri, mi sembra doveroso presentarmi. Mi chiamo Franco, vengo da Londra e vivo a Milano.

I miei genitori sono Pontremolesi. Qualche tempo fa assieme ad un altro emigrante pontremolese, che vive a Ginevra, Nicola Orioli, abbiamo avuto un’idea che stiamo cercando di portare avanti. 

Si tratta di arte, di musica e di cinema. 

Il progetto consiste nella proiezione di un capolavoro del cinema muto di Carl Theodor Dreyer del 1928. La particolarità del progetto è che il film verrà accompagnato in diretta da musica appositamente scritta dal Maestro Orioli (il film originale è senza musica), ed eseguita "live" insieme ad altri sette musicisti. Finalmente una "voce" alle immagini straordinarie di Dreyer.

Tale evento, che dovrebbe tenersi il 3 agosto 2008 nella Piazza della Repubblica di Pontremoli, sarà la "prima" ed unica data per l’Italia. 

Si prevede inoltre che lo spettacolo venga ripetuto in Svizzera ed in Norvegia.

Ad oggi abbiamo già prenotato la pellicola restaurata dalla Cineteca di Bologna ed il Maestro Orioli sta componendo da oltre due mesi gli 82 minuti di musica che accompagneranno il film. 

E’ evidente che un progetto del genere necessita di un esborso economico non indifferente.

Insieme ad altri amici stiamo cercando di fare finanziare la serata, ma sollecitato anche dall’interesse che sta suscitando, abbiamo pensato di effettuare una specie di prevendita nel tentativo di autofinanziare l’evento.

Ecco perché ti è arrivata questa mail. Stiamo cercando di contarci per capire se lo spettacolo è fattibile. In sostanza si tratta di rispondere a questa mail confermando la tua presenza a franco69@libero.it. 

Il costo della serata sarà di € 10,00 che verranno raccolti successivamente.

Diciamo che se entro la fine di gennaio, contandoci, saremo in un numero sufficiente, la serata si potrà fare, altrimenti dovremo andare a vedere lo spettacolo in Norvegia con le conseguenti difficoltà...

Alle spalle dell’organizzazione di questo evento non c’è nessun partito, né movimento, né scopo di lucro, ma la volontà di fare qualcosa di importante in Lunigiana. Un tentativo di unire un gruppo di persone, per proporre dal basso eventi attraverso un contributo anticipato, invece di aspettare che la cultura o un surrogato di essa ci venga amministrata dall’alto.

E allora perché aspettare? Perché non regalarci da soli delle serate come questa? 

Se questa mail girando (mi raccomando di inoltrarla alla tua rubrica), riuscisse a formare un gruppo di persone con la stessa volontà e la stessa voglia di "fare", magari questo evento potrebbe essere il primo di una lunga serie. 

Se la cosa invece non ti interessa, scusa per l’intrusione!!

Quindi: se sei interessato scrivimi ed iscrivi te e chiunque altro conosci interessato alla serata; inoltra questa mail a chiunque possa essere interessato; a fine gennaio ci conteremo, sperando di essere in tanti e che la cosa possa ufficialmente partire.

Ci conto!!! 

Per qualunque informazione, scrivete pure all’indirizzo mail segnato qui sopra. 

Per ora, altre persone coinvolte in questa "prevendita" sono:

Daniele Ferrari

Simona Ferrari

Laura Acaputo

Ilaria Biagi

Walter Gussoni

.....e chiunque altro voglia partecipare, anche perché bisognerebbe coinvolgere anche le persone che non hanno internet. Fatevi avanti!

A presto

Franco

Se vuole, il popolo, può organizzare i propri circensi. E non solo. 

(Fonte: Biagi Ilaria)

****  Siti segnalati

-------------------------------

LiberaMente (Mailing List Nessi)

Blog di analisi, commenti e controinformazione sulla politica, gli affari e la società civile di Partinico e dintorni.

Visita il sito ==>> 

www.partinico.info/

(Fonte: Mailing List Nessi)

****  La stanza delle Associazioni

-------------------------------

I corsi di Punto Rosso di Carrara (Punto Rosso Massa Carrara)

1) La scuola popolare di Musica "Victor Jara" organizza presso la sede di Punto Rosso (Via del plebiscito - Carrara) un corso di "Chitarra Classica" con il Maestro Miguel Baladan.

2)"Corso su neuroscienze e comunicazione non verbale", tenuto da Annalisa Rsoli (medico).

Il corso si articola in 5 incontri, nei quali verranno trattati i seguenti temi:

- le emozioni e la memoria implicita

- i neuroni specchio e lo spazio della relazione

- la comunicazione e l'apprendimento

- la lettura corporea

- il ruolo della musica

---------------------------------------------------------------

E' gradita la preiscrizione. Per informazioni: 347 - 1085533

(Fonte: Punto Rosso Massa Carrara)

****************

E’ possibile consultare, sul sito dell’Accademia Apuana della Pace  (www.aadp.it), i vari indici degli articoli pubblicati sui notiziari settimanali dell’AAdP (per argomento, per autore, per rubrica e cronologico):

Indice degli articoli pubblicati nel 2006
Indici degli articoli pubblicati nel 2005 

Pagine medie visitate giornalmente sul sito dell’Accademia Apuana della Pace
Il presente notiziario settimanale, oltre ad essere un servizio di informazione sulle diverse iniziative promosse dalle associazioni, è anche uno spazio aperto per condividere pensieri, documenti, riflessioni, proposte, ma anche suggerimenti di letture, recensioni… sui temi della pace, della nonviolenza, della giustizia, della solidarietà, dei diritti…: chiunque voglia dare il proprio contributo deve solo farlo pervenire alla Redazione del Notiziario chiedendone la pubblicazione sul  notiziario.

Le iniziative in programma, che devono essere pubblicate, è necessario che siano comunicate entro il venerdì della settimana precedente nella quale si svolgono.

I notiziari settimanali sono pubblicati anche sul sito dell’AAdP, www.aadp.it, nel quale potete trovare molti articoli e documenti.

******

Per iscriversi alla lista, ricevendo così il notiziario, basta inviare una mail, chiedendo l’iscrizione, a:

lista_notiziario-subscribe@aadp.it
notiziario@aadp.it
NB Questa e-mail viene inviata a tutti gli utenti che entrano in contatto con l’Accademia Apuana della Pace in sintonia con le norme in vigore sulle privacy (art.675, 1996). Gli indirizzi e-mail sono stati reperiti attraverso fonti di pubblico dominio o attraverso e-mail da noi ricevuta. Tutti i destinatari della e-mail sono in copia nascosta (Privacy L.75/96) a garanzia della privacy. 
Può succedere che il messaggio pervenga anche a persone non interessate. 
In tal caso vi preghiamo di segnalarcelo rispondendo CANCELLAMI o REMOVE a questa e-mail, precisando l’indirizzo che vorrete immediatamente rimosso dalla mailing list, oppure inviando una e-mail direttamente a lista_notiziario-unsubscribe@aadp.it. Grazie
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